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5.5 DIDA. Riprendersi dal colpo della
strega non è semplice, il pallone

ha effetti curiosi ma lui ha il
gustosadicodiprocurarebri-
vidi lungo la schiena ai suoi.
Dueinterventibanalidiventa-
no così due colpi al cuore. E
Gattusosene lamenta.

5.5 ODDO. Intendiamo-
ci, a difendere difen-

de.EquelSoma,descrittoco-
me uno Zagalo con gli occhi
a mandorla, sparisce presto.
Ma quando attacca e servo-
nocross, che sono poi la sua
specialità dichiarata, ne sbaglia 9 su 10.
Reclama ius primae noctis sulle punizioni

dal limite: lasci fareadaltri.

6.5 NESTA. Il «giallo» rimediato dopo
10minuti e al primo fallo normale,
non lo condiziona affatto. Anzi lo
stimola a prendere per il bavero
WashingtonoNagaieaspazzarli
via, lontani, innocui.

7 KALADZE.Nonperdeunso-
lo duello col bestione brasi-

liano,giocasull’anticipoe fagi-
rare palla come un pivot di
basket. Non s’avventura in as-
salti scomposti, meno male.

6 JANKULOVSKI. Parte len-
to, tipo diesel, si scalda più

avanti, sfiora ungol con unsini-
stro velenoso e poi lentamente perde
strada e velocità. Dal 35’ st MALDINI
sv. Unesempioper i figli arrivati daMila-

no ad ammirarlo: così si comporta un
capitano vero, entranel finale, in un ruo-
lo non più suo e non fa una piega.

6GATTUSO. Ricordate la trottola dei
bambini? Così è Gattuso da qualche

tempo a questa parte: gira intorno a se
stesso,si affanna, si dannama risulta di
ridotta utilità. E nel finale battibecco
con un paio di sodali.

6 PIRLO. «Azzecca» una punizione nel
primotempoeunlancio,precisoalcen-

timetro, nella ripresa. Fatturato modesto
rispettoalsolitomasufficienteperottene-
re il65%delpossessopallaaisuoi.

6.5 AMBROSINI. Èlucido,determina-
toeconcreto.Puntadrittoallameta

esubito,involo,sfioraditestalaporta.Vince
altriduelliinquota,promuoveilmegliosvilup-
patodalcentrocampoasinistra.

6.5 SEEDORF. Mettiamoci subito
d’accordo.Nel primo tempo fa la

Wandissima, scende le scale invece
chegiocareapallone, sbagliaungol fat-
to. Nella ripresa provvede al riscatto:
sbava altri due assist al bacio di Kakà,
trasforma il terzo con una sassata nel
sigillo decisivo e si guadagna sufficien-
za piena. Dal 47’ st BROCCHI sv

7.5 KAKÀ. È come la pubblicità di
una famosa utilitaria: se non ci

fossebisognerebbe inventarlo. Il Milan si
accendeesi spegne tutte le volteche lui
acceleraoppure rallenta. Inversionesug-
geritore ispira 4 volte Seedorf che racco-
glie un regalo appena. Finisce col piede
destro insanguinato, unghia scheggiata
da un pestone. Si riprenderà per domeni-
ca.

5GILARDINO. Sceglie sempre la solu-
zionesbagliataal momento giusto. Se

deve andare di testa, preferisce il piede e
viceversa.Dal 18’ st INZAGHI 6. Bacio
accademicopercomedisorienta ladifesa
giapponesesulgolmilanista.Avessequal-
cheannomeno,Ronaldopotrebbeandare
subitoalmare.
All. ANCELOTTI 7. Noncedealleduepun-
te e forse fa bene. Segue il proprio istinto e
quandoentra Pippo lamagia si compie. Pro-
metteunrobustorimpastoperdomenica:2-3
cambi(Maldini,InzaghieforseBrocchi).
URAWA REDS: Tsuzuki 6, Tsuboi 5, Tu-
lioTanaka6(dal ’36stYamadasv),Nenè
6; Hogosai 5, Suzuki 5, Abe 6.5, Soma 5
(dal ’36 st Hirakawa sv); Hasebe 5.5,
Washington5,Nagai5.All.Osieck5.Arbi-
tro:Larrionda(Uruguay)6.

Marcatori
23’stSeedorf
URAWA REDS
Tsuzuki, Tsuboi, Tulio Tanaka (dal ’31
st Yamada), Nenè; Hosogai, Suzuki,
Abe, Soma (dal ’36 st Tadaaki);
Hasebe, Nagai, Washington. All.
Osieck
.
MILAN
Dida, Oddo, Nesta, Kaladze,
Jankulovski (dal ’35 st Maldini),
Gattuso,Pirlo,Ambrosini; Seedorf (dal
’47 st Brocchi), Kakà, Gilardino (dal
’18st Inzaghi).All.Ancelotti.
Arbitro
Larrionda(Uruguay).
Ammoniti
Nesta,Abe,Nenè
Spettatori
paganti67.005
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�Pensare che per loro Yo-
kohama era Torino. Ci avevano
messo due giorni e due notti per
arrivarci, dormendo in treno,
uno appoggiato all’altro, scaldan-
dosi col gin. Sbar-
carono suonati, co-
me atterrati su un
altromondo, col fu-
so orario sottoso-
pra, era la prima
volta che viaggia-
vano, c’era la ban-
da ad aspettarli e
centinaia di perso-
ne a gridare «viva
l’Arsenal, viva l’Ar-
senal». Ridevano
felici, sotto i baffo-
ni a manubrio, nessuno li aveva
mai trattati così, come re d’Inghil-
terra. E pensare che nemmeno

erano l’Arsenal. Si chiamavano
«Ticer» Thomas, «Creshie»
Crawford, «Tot» Gubbins, ma

non li conosceva
nessuno, nemme-
no fuori dal villag-
gio da dove veniva-
no, West Auck-
land, vicino a Dar-
lington, contea di
Durham, nord del-
l’Inghilterra, se
mettevi insieme
tutti gli abitanti
non facevi un ca-
pannone della
Fiat. Erano undici

contati, perché le riserve nel
1909 nemmeno esistevano, lavo-
ravano dieci ore al giorno, sotto-

terra, nel buio polveroso delle mi-
niere di carbone, undici minatori
che per arrivare fin lì, al primo
campionato del mondo per club,
si erano pagati il viaggio venden-
do parte dei mobili di casa, facen-
do debiti in giro, rinunciando a
una settimana di paga. Toccò a
loro che erano terz’ultimi nella
NorthernLeague, la lega dilettan-
ti, rappresentare la Gran Breta-
gna, perché i professionisti già al-
lora avevano i calendari intasati
di partite, toccò a loro che erano
in fondo alla classifica, alla minie-
ra, alla vita, partire volontari.

Il Trofeo mondiale di calcio se
l’era inventato Sir Thomas Lip-
ton, re scozzese del tè, alla prima
edizione nel 1909 c’erano lo Stoc-

carda, gli svizzeri del Winterthur
e il Torino, alla seconda anche i
Red Stars Zurigo e la Juventus,
tutti professionisti, tranne i mina-
tori. Ma era un’occasione, decise-
ro di giocarsela, anche se sapeva-
no che non sarebbe stato facile,
ma cosa nella loro vita lo era sta-
to? Batterono lo Stoccarda 2-0
poi, stesso punteggio, il Winter-
thur in finale, due anni dopo toc-
cò allo Zurigo e in finale i minato-
ri fecero nera la Signora, 6-1 alla
Juventus, a Torino, davanti a
20mila persone, nemmeno uno ti-
fava per loro.

Pagarono cara però quella la
vittoria. Premi, incassi e compen-
si rubati prima di salire sul treno.
Telegrafarono alla padrona del

pub dove si radunavano a bere
birra fuori dalla miniera. «Vi pa-
go il ritorno - fu la risposta - ma la
coppa del mondo
la voglio io», se
non fosse che a Pa-
rigi sparì pure la
coppa, che ritrova-
rono, chissà come,
prima di imbarcar-
si. Soltanto mezzo
secolo dopo una
colletta popolare
la riportò al circolo
dei lavoratori di
West Auckland pri-
ma di sparire sta-
volta per sempre nel 1994, nem-
meno una taglia di duemila sterli-
ne la riportò a casa, ma un film

raccontò quel manipolo di eroi
strampalati «World Champion: A
Captain's Tale» che la Bbc man-
dò in onda come anteprima del
mundial di Spagna. A Torino non
tornarono più, chi vinceva la cop-
pa del mondo per due volte la te-

neva per sempre.
West Auckland og-
gi gioca ancora lì,
nella Northern Le-
ague, tra amatori
e studenti, se fa
cento spettatori a
partita è già tanto,
non ci sono più mi-
natori perché i poz-
zi li hanno chiusi
da anni ma tre po-
stini, un venditore
di tappeti, un pesci-

vendolo e un paio di agricoltori.
Ancora terz’ultimi. Ma sono sem-
pre una miniera di campioni...

Franco Ordine
nostro inviato
a Yokohama

�Detto, fatto. IlMilanrag-
giunge ilBocaJuniorsnella fi-
naledelmondialeperclub,un
tempocoppaIntercontinenta-
le. È l’ottava della sua carrie-
ra memorabile, cominciata
male nel lontano ’63 contro il
Santos di Pelé e giunta fino al
dicembre 2003 contro lo stes-
sorivaledi oggi, guidatoquat-
troanniprimadalpiccoloe te-
mibile Tevez. È l’unico conto
in rosso del club italiano più
famoso all’estero (mezzo sta-
diogiapponesevesteconladi-
visa dei campioni d’Europa):
tresuccessi (il primodiRocco,
gli altri duedi Sacchi),quattro
sconfitte. Davanti agli occhi
dell’eternoMaldini, lapossibi-
lità di pareggiare i conti e di
incoronare il Milan numero
uno al mondo per trofei colle-
zionati (17paricongliargenti-
nicari aMaradona).L’appun-
tamento è per domenica sera
qui in Giappone (11.30 del
mattino in Italia), arbitro l’au-
stralianoShield. Appena due i
giorni pieni per recuperare
preziose energie: è una delle
controindicazioni della nuova
formula ispirata dal goloso
Blatter per rastrellare spon-
sor e diritti tv. «Ce la faremo»
promette alla fine esausto ma
sicuro Clarence Seedorf. Suo
il sigillo che orienta, a metà
dellaripresa, idestinidellase-
mifinale dominata in lungo e
in largo dai campioni d’Euro-
pa. «Vale il gol fatto al Man-
chester»: così l’olandese pesa
la sua rasoiata.

Stesso risultato degli argen-
tini,1a0,piùmarcato ildomi-
nio del Milan esercitato sui
giapponesi degli Urawa Reds,
guidati da un calcolo meschi-
no (stare chiusi in difesa e
aspettareunoscivolonedei ri-
vali) oltre che da un catenac-
cionestileanni ’60. Igiappone-
si lasciano mezzo campo e il
governo della palla al Milan:
negli spazi stretti, gli attacchi
rossoneririsultanocomplicati
dalla mancanza di un ariete o
dall’inserimento magico di un
centrocampista.Ronaldo,ma-
linconico, se ne sta a guarda-

re in tribuna, Gilardino aspet-
ta e spera che già l’ora si avvi-
cina ma rinvia l’appuntamen-
to con un gol importante. In
finale, domenica, tocca a Pip-
po Inzaghi. Provano in tanti a
forzare il blocco giapponese:
Ambrosini di testa, tre volte
Seedorf, Jankulovski dalla di-
stanza prima dell’ennesima
magiadelPalloned’oro.Ecco,
senza Kakà, il Milan sarebbe
una squadra dimezzata: è lui
che colma le lacune, copre i
vuoti,diventaattaccanteo tre-
quartista, a seconda del biso-
gno. Le accelerazioni, specie
nella ripresa, aprono come
una scatola di tonno gli
Urawa e ne viene fuori quel-
l’intesa a tre (Pirlo-Kakà-See-
dorf)chescolpisce lasemifina-
le. «Adesso vogliamo fare la
storia» promette il fuoriclasse
brasiliano, conun piede, il de-
stro, malmesso, per un pesto-
ne.Se lococcolano tutti, quelli
del Milan. Ancelotti apparec-
chia un giudizio al miele: «È il
più bravo di tutti, il Pallone
d’oro gli ha dato nuovi stimo-
li». Galliani, il vice-presiden-
te, dopo il colloquio telefonico

con Berlusconi, racconta un
particolare da spogliatoio: «È
stato stoicoKakà, aveva il pie-
desanguinante».Difficileresi-
stereallatentazionedi toglier-
si sassolinidalla scarpa.Detta
sempre Galliani a taccuini e

tv:«Trefinali insettemesi,mi-
camaleper ilvecchio,paraliti-
co Milan. Fa bene a tutti que-
sta finale».

L’ultimo tratto di strada è
tutto in salita, il Boca non è
fatto della stessa pasta degli
UrawaReds.Dice ArrigoSac-
chi da Milano: «È come quel
pugile che puoi battere ma
che ti procura tante ferite».
«Ha esperienza, ha storia, è
squadra competitiva» il rias-
sunto di Ancelotti che non
vuol sentir parlare del prece-
dente (1 a 1 fino ai supple-
mentari, decisero i rigori, Co-
stacurta zappò la zolla sba-
gliandoneunodei tanti).Quel-
li del Boca hanno qualche no-
me in meno, Burdisso, Tevez
ceduti in Europa, un combat-
tente storico,Battaglia, in più
Palermo in attacco, Vargas
perso per squalifica. «Voglio
una squadra fresca» promet-
teancora Ancelotti. Sicuri i ri-
tornidiMaldini e Inzaghi.Pir-
lo, in crisi per un mal di sto-
maco,è convintodi recupera-
re. «Non è una rivincita ma
una sfida bella e romantica»
correggealla fineSeedorf. So-
lo vincendo si può cancellare
tutto. Sull’altra panchina
manca Carlos Bianchi, un
brutto cliente per il Milan: è il
primo buon segno. «Il Boca
senza Riquelme è un vantag-
gio» ammette Kakà che
aspetta solo la corona.

Ronaldo: «Voglio ripagare tutto l’affetto di questa società»SPORT

DECISIVO Clarence Seedorf esulta, ha appena segnato il gol con cui il Milan ha battuto gli Urawa Reds

Kaladze pivot di basket
ma Kakà è inarrivabile

SI DISPUTÒ A TORINO NEL 1909, LO IDEÒ SIR THOMAS LIPTON, IL RE DEL TÈ

Yokohama. Per alcuni reporter, sarebbe già
tornato in Brasile. Ma Ronaldo è in Giappone
colMilan,Gallianinehatessutolelodieilfeno-
meno ha dato appuntamento in Dubai per il 3

gennaio. «Sono dispiaciuto per le finali perse,
stavolta è un acciacco di poco conto, voglio
ripagare l’affetto che questa società mi dimo-
stra» la frasechecancella ilgiallo inventato.

A11minatoridilettanti ilprimomondialeperclub
Venivano da West Auckland, fecero debiti per pagarsi il viaggio. E in finale batterono la Juventus

1909 West Auckland campione

Kakha Kaladze

1982 Il film su quella vittoria

LE PAGELLE DI ORDINE

Adesso in Giappone si fa sul serio
Il Milan vuole il record dei record

Battuto l’Urawa Reds, i rossoneri, superando
domenica il Boca Juniors, diventerebbero la squadra
più titolata al mondo. Problemi a un piede per Kakà

URAWA REDS 0
MILAN 1


